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Giustizia: 
che cosa 
è cambiato 
in due anni 

Le difficoltà incontrate dalle proposte 
di riforma e gli orientamenti 

che si manifestano tra i magistrati 
Il rapporto tra partecipazione e potere 

Lo sappiamo che in que
sti due anni il «clima* e mu
tato, Dobbiamo dire con 
chiarezza che è anche mu
tato il terreno del confron
to. Prendo ad esempio 
la giustizia, ma la vicenda 
— con le sue specificità — 
mi pare verifichi una ten
denza più generale. 

Nel '76 il tema della ri
forma dell'ordinamento giu
diziario era centrale (vi de
dicò un congresso l'Associa
zione nazionale magistrati; 
il nostro Centro di studi per 
la riforma dolio Stato attra
verso molteplici seminari e 
poi un convegno nazionale 
raccolse un lavoro collettivo, 
che già esso era un pezzo di 
riforma). 

Negli ultimi mesi: sciope
ro « bianco » dei magistrati, 
che avvia la rincorsa di al
tre categorie, polemica aspra 
verso tutte le forze politiche 
e il governo. 

Appaiono subito evidenti 
le ragioni politiche immedia
to di questa involuzione: 
l'attacco concentrico di tutte 
le forze che dal 20 giugno 
'76 cercano di ridimensiona
re il risultato conseguito dal 
nostro partito ha prodotto, 
in questo ambiente, riflessi 
immediati ed anzi episodi 
specifici di reazione e di lot
ta. Tanto maggiori le spinte, 
quanto più il governo delle 
astensioni aveva recepito 
nel suo programma punti di 
riforma dell'ordinamento 
giudiziario e il ministro Bo
nifacio aveva posto mano a 
progetti concreti di attuazio
ne di quel programma. Sce
sero in campo le posizioni 
più conservatrici della DC, 
cospicui sostegni furono da
ti alla corrente di destra 
dell'Associazione magistra
ti; contro le « bozze » del 
ministro si schierarono le or
ganizzazioni forensi. Preoc
cupazioni politiche e corpo
rative animarono quelle po
sizioni, certo, ma alcuni ar
gomenti portati contro le 
proposte di Consigli giudizia
ri e di giudici « elettivi » 
avevano un loro spessore: è 
possibile attribuire funzioni 
di giudice a chi non ha una 
specifica preparazione giu
ridica? La elezione diretta, 
o la nomina da parte di enti 
locali non possono introdur
re nella amministrazione 
della giustizia elementi di 
< faziosità > (o lottizzazione, 
clientelismi ecc.)? 

Come si vede, attraverso 
domande come queste ci ve
niva chiesto di mostrare in 
concreto cosa può voler dire 
tutto il nostro parlare • di 
« rottura della separatezza 
dei corpi dello Stato •, di 
« socializzazione della giusti
zia », in definitiva: mostra
re. in questo ramo determi
nato delle istituzioni, un 
principio di realtà di quello 
Stato diverso, che diciamo 
occorra nella «transizione». 

Naturalmente, non pos
siamo isolare il problema 
giustizia da quel che è av
venuto nella scuola, nelle 
città, nella pubblica ammi
nistrazione. Il tema genera
le è: tanta partecipazione 
come si struttura in potere 
reale? 

La risposta politica, l'in
gresso nel governo, è una 
parte del problema, decisi
va certo, condizione di ogni 
altro sviluppo. Ma la tra
sformazione e lo sviluppo re
stano l'obiettivo più ampio, 
che a sua volta diviene con
dizione di stabilità della con
quista politica. 

La partecipazione é slata 
cosi sotto attacco ovunque. 
Come esperienza concreta: 
contrastata in mille modi, 
talvolta svuotata, non colle-
gata a sbocchi superiori di 
governo. E come ipotesi stra
tegica: il dubbio è profondo 
ed esplicito tra i socialisti; 
larga parte della DC ha teo
rizzato l'equazione partecipa
zione-ingovernabilità, men
tre nel mondo cattolico si 
sta tentando una imponente 
opera di « canalizzazione » 
delle forze sociali in movi
mento per farle defluire dal 
terreno della . politica; lo 
estremismo si ripiega su ne 
stesso. 

Il tema posto, dunque, non 
trova una direzione di rispo
sta che lega il primo termi-
ne al secondo (partecipazio

ne-potere), ma vede principi 
di scissione, di rottura dei 
legami pur instaurati. Espe
rienze limitate ma preziose 
e pregne di futuro non sono 
neppure discusse (penso ad 
esempio alla scuola), ma ac
cantonate distrattamente per 
la prepotente avanzata del
l'interrogativo radicale: par
tecipazione o potere? Senza 
vedere che se cade il primo 
termine, cade anche la pos
sibilità e il problema di tra
sformare il secondo. 

Nel camoo specifico della 
giustizia l'orientamento di 
fondo che aveva avvicinato 
a noi tanta parte della magi
stratura è quello di tradurrò 
la larga socializzazione rlH 
problemi della giustìzia — 
avvenuta nef»M anni *60 o 
'70 — In riforma istituzio 
naie, quindi in potere. 

Modificare la natura 
di un corpo separato 

La linea maestra di una 
riforma, da noi indicata, 6 
nella rottura della tradizio
nale « separatezza > di que
ste funzioni e del corpo dei 
funzionari. Ciò in concreto 
indica molti punti di attac
co: ottenere la composizione 
« mista » degli organi di go
verno della magistratura; 
puntare a una diversa qua
lità dei giudici (competenze 
non solo tecnico-giuridiche), 
e una diversa legittimazione 
del loro potere (come la 
Costituzione prevede, arti
colo 106, quando parla di 
elezione di magistrati onu; 
rati con tutte le funzioni di 
quelli reclutati per concor
so); fino a ipotizzare, ad 
esempio, un nuovo rapporto 
tra le funzioni giurisdizio-
nale-amministrativa e poli
tico-legislativa (e quindi un 
riassetto dei poteri) dinanzi 
ai casi per i quali si è spe
rimentato in questi anni che 
l'intervento giudiziario, di 
per sé, non risolve e talvolta 
aggrava le contraddizioni. 
Naturalmente tutte le possi
bili soluzioni vanno misurate 

e graduate anche nel tempo, 
ma tenendo fissa la linea di 
fondo. Oggi invece ci dobbia
mo misurare, per questi a-
spetti, con proposte (del mi
nistro e dei magistrati) in 
cui nessun elemento è orien
tato da quella scelta: nei fat
ti dunque la linea è caduta. 

Per la nostra parte, ab
biamo mancato di iniziativa 
politica? Ad esempio, la pre
sentazione di un progetto di 
legge conforme alle risul
tanze del processo di elabo
razione collettiva avrebbe 
avuto la capacità di determi
nare il terreno della discus
sione? Difficile dire questo. 
Certo è però che le Camere 
non sono state poste dinan
zi a un disegno neppure dal 
ministro: il - modo anzi m 
cui hanno circolato diverse 
bozze ministeriali lo scorso 
anno, senza quello sbocco. 
ha certamente determinato 
un deterioramento della at
tuazione. Il metodo e la 
mancanza di iniziativa di go
verno in senso proprio, dun
que, sono fortemente criti
cabili. 

Le resistenze opposte 
alle forze democratiche 

Il risultato di tutto ciò e 
che lo stesso terreno della 
riforma dell'or dmamenut 
giudiziario, posto nel '76 dal-
l'Associazione nazionale ma
gistrati e da noi come cen
trale, cede il posto e appare 
in questo momento seconda
rio rispetto ad altre que
stioni che pure interessano 
i giudici e che si sono fatte 
spazio in questo anno (trat
tamento economico, mecca
nismi di rivalutazione auto
matica, disciplina di forma
zione e reclutamento ecc.). 
Si tratta delle vecchie leve 

di governo di questo corpo, 
che tornano a contrastare 
una possibilità di governo 
attraverso la riforma. 

Ma la partita è ancora 
aperta. Vi sono 1 processi 
interni alla Associazione ma
gistrati (attenuazione di di
scriminanti ideologiche tra 
le correnti, Giunta associa
tiva unitaria, progetto di 
unificazione di Terzo Potere 
e Impegno Costituzionale, 
la scelta del tema « magi
stratura e terrorismo » per 
il prossimo congresso del
l'Associazione), che possono 

essere orientati in un senso 
o nell'altro, a seconda della 
capacità delle forze demo
cratiche di rilanciare una 
iniziativa di riforma, come 
referente generale per la 
soluzione anche delle singo
le questioni. 

Per quel che riguarda la 
nostra proposta, io credo che 
non sia andata avanti, perché 
non solo all'esterno, ma forse 
anche tra di noi l'idea di 
un giudice non giurista, non 
di carriera, nominato da as
semblee elettive o magari 
eletto dal popolo suscita 
profonde perplessità; cosi 
come qualcuno ha visto con 
preoccupazione l'insorgenza 
di difficili problemi costitu
zionali a seguito di inizia
tive pretorili in materia di 
banche, salute, ecologia. 

Credo valga la pena ria
prire autocriticamente il di
scorso. Sul primo punto: 
forse l'errore compiuto è di 
non aver reso chiaro fino in 
fondo che la nostra non può 
essere una posizione popu
lista. che quello che dobbia
mo chiedere è qualcosa di 
più dell'attuale giudice, non 
qualcosa di meno. Non un 
ignorante di leggi. Ma uno 
che le leggi abbia imparato 
ad applicarle in esperienze 
professionali e istituzionali, 
avendo tuttavia un di più di 
qualificazione specialistica 
nella materia su cui deve 
giudicare e un di più di 
senso comune come di legit
timazione. Non conosce le 
leggi, ad esemplo, un ope
ratore consultoriale? O un 
funzionario dell'Ispettorato 
del lavoro? O chi è stato in 

j consigli di amministrazione 
I di enti? O in un distretto 

scolastico? 
Si teme che eventuali mec

canismi di nomina o di ele
zione possano legare troppo 
a partiti o fazioni? Ma c'è 
già un sistema sperimentato: 
il Parlamento elegge i suol 
giudici costituzionali con 
una maggioranza cosi larga 

! da far « appartenere » Inet
to a tutti i partiti. 

Sul secondo nodo. Qui 
dobbiamo ammettere che 

i elaborazione e- proposta so-
.no carenti. Siamo appena 
alle intuizioni. Ad esempio, 
è certo che l'inadeguatezza 
di molta parte della legisla
zione rende persino « perico
loso » l'intervento del giu
dice. Pensiamo ai contratti 
di lavoro artistico (lirica, 
prosa), o al blocco del mer
cato calcistico; in un caso 
si è aperto lo spazio a ma
novre politiche e a prevari
cazioni ministeriali, nell'altro 
la forza degli interessi in 
gioco ha ottenuto subito una 
nuova legge di sblocco. O 
quando si toccano certe 
banche, ecco un ministro 
Donat Cattin che attacca la 
« supplenza » dei magistra
ti (quale supplenza' C'è o 
non c'è un esercizio legit
timo di poteri attribuiti per 
legge?). 

Il problema che avanza, 
come si vede, è quello di 
creare collegamenti formali 

j tra atti di giurisdizione, di 
decisione legislativa, di ge
stione amministrativa: crea
re collegamenti, regolarne le 
procedure e i poteri, ren
dere trasparente e control
labile ciò che oggi invece è 
potere oscuro e sfuggente. 
Riformare dunque in una 
giuntura delicata lo Stato, 
non arretrare rispetto a que
sto nodo. 

Giuseppe Cottimi 

ì 

La grande mostra sull'epoca del Canova 

iiesta sconosciuta 
Venezia neoclassica 

Un convegno negli Usa sul teatro del Rinascimento 

Per divertire sua maestà 
XF.W Y O R K — I I teatro « n«-
* « • > ncllr coni italiane «kl 
Rinascimento; le pr ime rap
presentazioni di commedie sia 
c l » « i r h r che moderne »i ten
dono all ' interno dello spazio 
chiudo di alcune delle più im
portanti città-Malo i ta l iane: 
Urbino. Ferrara. Roma. M a n -
I o t a . I-a «te**a corruzione di 
edifici per la me«sa in «cena 
d i qnc*te opere avverrà den
tro la corte. Ma qua! è i l 
«en*o «lorico di questa « in 
tenzione » del teatro nella 
corte e per la corte? Come 
«i relaziona a d i altr i spazi 
teatrali che «i «volgono fuori 
della corte: la «acrj rappre-
senlazione. le feste c i t i l i , i l 
carnevale? 

A qnr«ti problemi storio-
i ra f i r i e culturali è «tato de
dicato nn conare*«o interna
zionale dì «indi, dal titolo « 11 
teatro del Rinascimento nel
l ' I tal ia del N o r d : la Corte e 
la Città ». che «i è tenuto a 
New York e a Ro«ton. ri«pet-
livamente pre-*o la Columbia 
l 'ni\cr«it> e P l l a r t a r d Un i -
ter«i l>. ortanizzalo da M a r i 
stella Lord i e Danle Della 
T e r z i con una partecipazione 
di studio«i italiani e nordame

ricani e d i fronte a un fol lo 
pubblico di studenti, che di 
per sé ha rappresentalo un 
scino interessante di quanto 
la curiosità per la «toria e 
la cattura italiana sia in cre
scita pre*so i l pubblico «ta-
luniien«e. 

I temi e i problemi di fon
do di questo ront re* -o «ono 
stati delineati dal prof. M.ir io 
Baratto nella <ua relazione in 
trodutt iva: la commedia del 
Cinquecento non «oltanto nel
la sua « storia * e nella «uà 
a jeeofrafia ». ma de«eritla an
che neU*« it inerario » ch*e*«a 
compie nella sua co«tilnzione 
in genere e nella «uà ricezio
ne pubblica, in quanto «pel-
lacolo. parte quindi di altr i 
spettacoli, e in riferimento, 
per esclusione, ad altr i «pet-
taroli eh*es«a nega o r i for
ma la . 

Accanto a qneMi contributi 
d i tipo de«rrìltivo • analitico 
di f i n t o l i lesti e situazioni 
generali , i l eonzres«o ha pro
dotto anche uno «forzo d i ri
flessione teorica «ul « luogo 
teatrale » in chiave «emiotica 
e antropologica. ÌA prono«la 
di Cesare Sesre di affrontare 
l'alto teatrale come « ipere-

nunctato performativo ». rome 
pure il discordo di Giu l io 
Ferroni sulla «cena della cor
te come «i-tema centrale del
la simulazione, hanno co*ti-
Ini lo i due momenti e*-en-
7Ìali di questa riflo—.ione 
teorica. 

Que-to . i t l rater-amento del
la nalnra teatrale della corte 
italiana (e dal l ' I ta l ia il mo
dello «i p*porla rapidamente 
presso le srandi monarchie 
europee) ha finito per met
terne in Ince la formidabi le 
capacità di risolvere unta la 
propria immar ine pubblica 
nella produzione di nno «pct-
lacoto continuo, articolalo «e-
condo forme d ip inte (teatro 
regolare, apparat i , feste, en
trate principesche, celebrazio
ni varie, eccetera), ma pur 
«empre tulle convergenti a 
presentare in modo coerente 
la propria vi«ione del mondo 
come crande teatro I I « gran 
teatro del mondo » è. appun
to. la formala , d i enorme 
successo europeo Ira Cinque 
e Seicento pres«o tutt i gli 
«tali ancien regime, ebe più 
di tulle esprime l ' integrazio
ne degli «te««i rapporti inter
personali (da quel l i d i ret t i , 

f ronta l i . Ira Principe e sud
di to. a quel l i p iù general
mente sociali) a l l ' interno di 
questo si«tema teatrale: dì si
mulazione dei comportamen
t i . dei ge-l ì . dr l la con\er*a-
zione. al l ' in-ecna di quello 
che viene appunto chiamato 
• galateo ». 

F.d è emer«a. alla fine dei 
lavor i , la necessità di rap
portare questo • teatro ilei 
mondo • alla struttura reale 
del sistema cortisiano. ai 
rapport i di potere ch*e««o in
staura. al modello politico ge
nerale che produce, anche «e 
poi lo e*ihi«ee pur sempre 
come modello di nn compor
tamento: ira pr incip i , tra 
principe e saddito specializ
zato — i l cortigiano — , tra 
«uddit i . I l sistema europeo 
del le cort i , anche «e si pre
senta come continua me««a in 
«cena di un teatro diffn«o, co
pre e nasconde una dinamica 
di rapporti d i produzione e 
di rapporti sociali che ancora 
deve e««ere de«erilta nelle sue 
forme e nella sua tipologìa. 

Amedeo Quondam 

Documenti, progetti, opere d'arte 
che mettono in discussione 

un'immagine consolidata della città, 
rivelando le profonde trasformazioni 

prodottesi nell'età napoleonica 

VENEZIA — Questa ricca, im
portante mostra di « Venezia 
nell'età di Canova 17801830 *, 
che è il risultato di un serio 
lavoro di gruppo e di una 
metodologia nuova, è allestita 
fino al 31 dicembre nell'Ala 
Napoleonica e in alcune sale 
del Museo Correr. Vale a dire 
in quegli ambienti degli ap
partamenti reali voluti da 
Eugenio Beauharnais nell'area 
marciano dove le idee della 
rivoluzione arrivarono con le 
truppe d'occupazione e che 
furono la più travagliata fab
brica neoclassica veneziana 
dai primi progetti supermo-
numentali di Giannantonio An-
tolini a quello saggiamente 
mimetico e neosansoviniano 
di Giuseppe Maria Soli. 

Forse, la mostra con i suoi 
oltre 400 numeri in catalogo 
e nel chiarissimo allestimen
to dell'architetto Umberto 
Franzoi servirà a spezzare 
un luogo comune ma assai 
radicato, nel gusto cultura
le e nella storiografia arti
stica, che vuole che l'arte a 
Venezia finisca con Canalet
to, enn Guardi, con i Tiepolo. 
E così quel grandissimo oc
chio di viaggiatore europeo 
che fu il Béllotto pittore del
la nuova dimensione urbana 
sembra appartenere a una 
sensibilità deriante rispetto 
alla tradizione veneziana. E 
ci fu, nel 1946. alla ripresa 
postbellica, il duro e beffar
do giudizio di Roberto Longhi 
che riseppelliva Canova e il 
neoclassicismo in « Viatico 
per 5 secoli di pittura vene
ziana »; « ... Svogliare il Tie
polo della sua prodigiosa re
torica ... era lasciar libero, 
ma deserto, il campo degli 
svarioni cimiteriali di Anto
nio Canova, lo scultore nato 
morto, il cui cuore è ai Frati, 
la cui mano è all'Accademia, 
e fl resto non so dove». 

Il gruppo che ha cosi origi
nalmente costruito la mostra 
* Venezia nell'età di Canora 
1780/1830 * è composto da Ele
na Bassi, Attilia Dorigato. 
Giovanni Mariacher, Giusep
pe Pavanello e Giandomenico 
Romanelli. Francis Haskell ha 
portato un prezioso contributo 
su e Leopoldo Cicoanara e la 
cultura del neoclassicismo •. 
71 gruppo non ha cercato di 
mettere in rista i € capolavo
ri *. anche se i capolavori ci 
sono: ad esempio di Canora, 
di Francesco Hayez. deWar
chitetto Giannantonio Selva; 
ma ha mirato a ricostruire mi
nuziosamente tutta la com
plessa e assai articolata vi
cenda del neoclassicismo a 
Venezia che fa perno, e da 
esso irradia, sul periodo na
poleonico dal 1806 al 1814 e 
che dura, pure alterandosi pro
fondamente, fin dentro la re
staurazione austriaca. 

Il materiale esposto provie
ne in grandissima parte dai 
Musei Civici e qui è stato fat
to un lavoro formidabile di 
ricerca e ài riscoperta perché 
la svalutazione della vicenda 
neoclassica aveva letteralmen
te sepólto un gran numero di 
opere: dalle sculture dello 
stesso Canova alla miriade di 

piante e disegni di architet
ture veneziane che sono un po' 
la rivelazione della mostra. 

Occorre ' dire che dopo 
questa mostra bisognerà 
guardare a Venezia, come 
città radicalmente modificata 
dalla progettazione neoclassi
ca napoleonica da città mo
numentale di chiese e palazzi 
in città di servizi, assai di
versamente che in passato. 
Per questo, a nostro giudizio 
la parte più importante e af
fascinante della mostra è 
quella ricchissima di piante e 

disegni architettonici che, 
sulla spinta del nuovo cata
sto napoleonico del 1807 al 
fine di una nuova gestione 
dell'urbano, dialogano col da
to storico, esprimono volontà 
di trasformazione e riutilizzo, 
riconsiderano ex novo in par
ticolare le proprietà immobi
liari religiose (molti com
plessi architettonici rilevati, 
conventi e chiese, ricevono le 
destinazioni più varie: ca
serme, ospedali, archivi, case 
d'industria, laboratori e per 
altri usi pubblici). 

Una linea di modernità 
e il ruolo dell'utopia 

Gli architetti veneziani 
progettarono, anche utopisti
camente, assai più di quanto 
realizzarono; ma sempre i 
disegni progettuali più mo
derni e belli hanno una qua
lità non monumentale-apolo-
getica ma urbanistica di usti 
chiaro e razionale. Tale qua
lità del neoclassico veneziano 
in qualche .modo era stata 
preparata dal rigorismo asce
tico e antibarocco, razionali
sta. di Lodoli e Memmo e 
dalle rarissime architetture 
del Temanza (il quale nell'e
dificazione dei € murazzi * a-
veva avuto come assistente il 
giovanissimo Piranesi che poi 
saprà così grandiosamente e 
drammaticamente fantastica
re sulle rovine dei romani. 
degli etruschi, degli egiziani). 
Nel rimescolamento istituzio
nale immobiliare e culturale 
che provocò la politica napo
leonica, e fu un trauma per 
Venezia, e anche se la razio
nalizzazione non resse davan
ti allo scatenarsi di sfrenati 
interessi settoriali, la perso
nalità che ci sembra gran
deggiare nella progettazione 
neoclassica è quella di Gian
nantonio Selva che ebbe an
che grandi qualità di media
tore tra l'ipotesi progettuale 
e la realtà del contesto urba
no, tra tradizione palladiana 
indìgena e quella d'importa 
zione inglese, tra preneoclas-
su:o di Temanza e rigorismo 

ascetico di Lodoli e Memmo. 
Selva è l'autore, nel 1792, di 
quell'architettura radiosa e dt 
calma geometria che è il ca
polavoro del teatro La Feni
ce, fabbricato con quella e e-
leganza non capricciosa > di 
cui scriveva il Memmo ripor
tando il Lodoli. E' l'autore 
del progetto per il Giardino 
Pubblico a Castello, del pro
getto per la passeggiata alla 
Giudecca. del progetto per il 
nuovo cimitero di Venezia al
l'isola di S. Cristoforo della 
Pace, del progetto dello stu
dio di scultura per Antonio 
Canova alle Zattere, del pro
getto del Monumento per il 
Moncenisio, dove le truppe 
francesi passarono le Alpi 
prima di Marengo, che è un 
progetto tra neoegizio e 
neogreco di una quiete for
male che non ha nulla dell'u-
topostico dei francesi Boullée 
e Ledoux (ed è una piramide 
che ritornerà in qualche 
grande progetto funebre di 
Canova). La grazia e l'armo
nia urbanistica cosi calma e 
razionale di Selva sarà conti
nuata da Lorenzo Santi (dal 
padiglione per Fusina alla 
Coffeehouse ai giardinetti 
reali e alla singolare sistema
zione della facciata del Pa
lazzo Patriarcale) e dall'in
gegnere Giuseppe Salcadori 
nei suoi continui interventi 
di conservazione e restauro e 

j nel nuovo disegno di alcuni 
• ponti di Venezia. 

Razionalismo architettonico 
e Rivoluzione Francese 

71 materiale esposto è sta
to ordinato in dieci chiare 
sezioni: 1) Studio dell'antico 
nel '700; Razionalismo archi
tettonico: Gusto accademico; 
2) Due artisti controcorrente: 
Francesco Guardi e Giando
menico Tiepolo: 3) La ritrat
tistica alla fine dei '700; 4) 
Antonio Canova; 5) Arredo, 
suppellettili e decorazione 
degli interni tra '700 e '800; 
6) 1797-1807 Rivoluzione e 
Napoleone: archi, feste, ce
lebrazioni; 7) TI Palazzo Rea
le e l'area marciano; 8) Ur
banistica e architettura negli 
anni napoleonici; Dagli inter
venti all'insegnamento acca
demico; 9) La città: trasfor

mazioni, architettura e servi
zi; 10) L'Accademia di Belle 
Arti e Leopoldo Cicognara. 

Giustamente alla straordi
naria personalità intellettuale 
di Leopoldo Cicognara è sta
to dato un posto d'onore nel
la mostra. Animatore cotto e 
sensibile di tutta la vicenda 
neoclassica a Venezia, amico 
e propagandista eccezionale 
dell'opera e del culto di Ca 
nova anche dopo la morte, 
collezionista e artista pgli 
stesso, storico dell'arte auto
re di una pregevole € Storia 
della scultura* 1813-1818 che 
continua Winckelmann e 
D'Agincourt. 

Alla mostra Cicognara è raf
figurato in molti ritratti ma 

L'ingresso 
di Napcleone 
a Venezia 
nel 1807, in 
una stampa 
dell'epoca 
Francesco 
Hayez, 
«ritratto della 
famigl ia 
Cicognara» 
Antonio 
Canova, 
stele 
funerar ia 
del senatore 
Giovanni 
Faller 

ce n'è uno, restituito pur 
l'occasione al pennello finis
simo di Francesco Hajjez, 
riscoperto anche come splen
dido decoratore di austo ca-
noviano in alcune sale delle 
Procuratie Nuove con figuret-
te di danzatrici, che esprime 
molto bene il clima morale e 
sentimentale di casa Cicogna
ra dove il sentire neoclassico, 
sotto la gigantesca testa di 
Canova amorosamente custo
dita, è un vero e proprio sti
le di vita. In questo ritratto 
di gruppo Hayez ha fissato 
mirabilmente un eletto nu
cleo sociale neoclassico: le 
figure hanno pose antiche 
canoviane e la bellezza è in
determinata, priva di partico
larità individuali; è una bel
lezza statica, tranquilla, in 
riposo come la voleva Win
ckelmann; la linea e la forma 
dominano sul colore e tutto 
risponde u una levigata poli
tezza. 

Antonio Canova è rappre
sentato in vari punti del per
corso della mostra ma un 
gran numero di opere sue. 
sculture (quasi lutti gessi). 
pitture e disegni che furono 
fatte per Venezia o per qui 
passarono, sono presentate 
nel salone delle Feste. Si 
parte dal calco dei lottatori 
in collezione Farsetti, dai 
berniniani marmi di e Orfeo » 
e < Euridice ». dalla prima 
scultura di successo, quel 
€ Dedalo e Icaro» del 1777 8. 
dove Canova si rivela grande 
scultore del corpo e non an 
cara prigioniero degli stilemi 
funebri ed erotici dall'antico. 
e anche uno scultore di sin
golare attenzione psicologica. 
si guardi al volto folle del 
vecchio e all'espressione pia 
stica della sua folle determi 
nazione cui il fanciullo Icaro 
teneramente cede. Poi è la 
grande, spettrale successione 
di nudi e teste famose ai 
Canova fino al corrusco ma 
gelido pugilatore e Creugan 
te* e alla gigantesca testa 
dell'< Autoritratto » come un 
antico. Ci sono i bozzetti in ter
racotta di « Amore e Psiche 
giacenti * e del capolavoro 
del € Compianto di Eteocle e 
Polinice* (dalla tragedia di 
Eschilo « I sette a Tebe *) e 
le pitture « Ercole che saetta 
i figli * e € Compianto di 
Cristo * vicine alla visione di 
un Fìaxman; ci sono gli stu 
pendi bassorilievi dall'Eneide, 
dall'Iliade, dall'Odissea e dal 
Fedone di Platone: un Cono 
va grandissimo tragico da 
riscoprire; e c'i: quella piitu 
ra del dolore, una traccia 
fiamma del segno luminoso 
che si spegne sul fondo ocra. 
che è la € Donna piangente 
accanto a un busto », esegui 
ta sicuramente come studio 
per la stcle funeraria del se
natore Giovanni Falier, ma 
che è così intensamente fuori 
del neoclassicismo e della vi
stone intellettuale e sensibile 
così funeraria ed elegiaca che 
dell'antico ebbe il Canova. 

Dtrio Mlcicchi 
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CHIAPPORI 
Il Quarantotto (1846 /1860) . 
Con un commento di Franco 
Della Peruta. Con sempre 
maggiore talento il grande di 
segnature satirico continua la 
sua graffiarne rivisitazione di 
uno dei periodi più attuali e 
inquieti della storia d'Italia. 
Con 110 tavole a fumett i in 
quadricromia. Lire 6 500 
Dello stesso autore Storie 
d'Italia 1860/1870. Con -un 
commento di Giorgio Cande 
loro e un profilo critico di 
Oreste Del Buono. 1G1 tavole 
a fumett i in quadricromia. Li 
re 5 500 
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V. BUKOVSKIJ 
Il vento va, e poi ritorna. Lire 
5 500. Un'opera eccezionale: 
intelligenza, sensibilità, ribel 
bone e humour sono al servi 
210 di una narrazione e di 
una riflessione che vanno ben 
oltre la questione del dissen 
so in URSS Le Monde. 

PiN PIDÌN 
Poeti d'oggi por i bambini 
a cura di Antonio Porta e Glo 
vanni Raboni. Alcuni dei più 
famosi poeti italiani di oggi 
(Balestrini, Costa, Coviei lo. 
Cucchi . De Angelis. Majorino, 
Niccolai. Orengo, Porta, Ra 
boni, Sangumeti . Scialoja, 
Spatola, Viviani, Zanzotto) co 
inimicano la loro esperienza 
poetica a bambini fra i cinque 
e i dieci anni. Lire 3 000 
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ALERAMO 
DIARIO DI UNA DONNA 
1945/1960. Con un ricordo di 
Fausta C i a l e n t e , una cronolo 
già della vita dell 'autrice e 
un indice dei nomi. Scelta e 
cura di Alba Morino. Gli amo 
r i . l'impegno sociale, l'orgo 
ghosa povertà, gli incontri let 
terari e po l i rc i dell 'autrice di 
Una donna. Una testimonian 
za vivissima, -un flusso irre 
frenabile di v i ta - . Lire 5 500 

CARLO CARRÀ 
Tutti gli scritti a cura di M a s 
Simo Carrà. Con un saggio 
di Vittorio Fagone. Dal Tutu 
rismo alla metafisica, ai Vaio 
ri Plastici , al Novecento e 
ol t re , l'itinerario di uno dei 
grandi protagonisti del l 'arte 
italiana del XX secolo regi 
strato con lucidità, rigore e 
chiarezza esemplari . Con 150 
illustrazioni in b n. e 16 a co 
lori. Lire 40 000 

NATURA 
SCIENZA TECNICA 

' Una utilissima opera di s in 
tesi p a s c o l a r m e n e studiata 
per il pubblico giovane sul 
mondo organico, le scienze 
naturali , le leggi della materia 
e la loro applicazione nei vari 
e complessi campi della tee 
nica 320 schede r iccamente 
illustrate a colori e di imme 
diata comprensione per lo 
stretto rapporto che lega il 
testo alle immagini. 
Prima parte Voi . I I compo 
nenti della vita. L'evoluzione. 
Le piante / Voi . Il Gli Inver
tebrati , gli Insett i . I Pesci, gli 
Anfibi, i Retti l i . Gli Uccelli / 
Voi . Ili I Mammifer i . Le co 
munita naturali. L'Uomo. 
Seconda Parte Voi . IV La Ter 
ra e il cosmo. Misure , nume 
r i , calcoli. Mot i e forze / 
Voi . V L'energia. Il calore e 
la termodinamica. La luce o 
Il suono / Voi . VI L'elettrici 
tà e l'elettronica. La fisica nu 
cleare. La chimica. Ogni volu 
me 'ire 2 500 
STORIA DELLA MUSICA 

OPERA E MUSICA 
SACRA 1630/1750 
a cura di Anthony Lewis e 
Nigel Fortune. Uno dei perio 
di più ricchi di musica e di 
attività musicale: l'era baroc 
ca. 8 tavole a colori e 12 in 
b n Voi . V . Lire 32 000 
Già pubblicati: vo i . I Musica 
antica e orientale a cura di 
Egon Wel lesz . Lire 25 000 / 
voi. Il Musica medioevale fino 
al Trecento a cura di Dom 
Anselm Hughes. Lire 23 000 
/ Ars nova e Umanesimo 
(1300,1540) a cura di Dom 
Anselm Hughes e Gerald A 
braham. Lire 25 000 / L'età 
del Rinascimento (1540/1630) 
a cura di Gerald Abraham. 
Tomo I Lire 20 000 Tomo II 
Lire 20 000 / L'età dell ' IHumi 
nismo (1745/1790) a cura di 
Egon Wel lesz e Frederick 
Sternfeld. Introduzione di G . 
Abraham. Lire 28 000 / La 
musica moderna (1890/1960) 
a cura di Mart in Cooper. Lire 
25 000 

OfiA IN EDIZIONE ECONOMICA 

MASTERS/JOHNSON 
L'atto sessuale nell 'uomo • 
nella donna. Indagine sugli 
aspett i anatomici e fisiologici. 
Lire 3 000 

Novità 
e s u c c e s s i in l ibreria 


